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Elettrici, il 2 maggio quattro ore di stop Operai in sciopero all’«Amaro Lucano»4
IsindacatidicategoriadeilavoratorielettriciaderentiaCgil,CisleUilhannopro-
clamatoperil2maggioprossimounoscioperonazionaledi4oreasostegnodella
vertenzaperilrinnovodelcontratto,cheinteresseràl’interosettore.Lohannoreso
notoFnle-Cgil,Flaei-CisleUilcem-Uil.Daoltre15mesisonoscadutiicontrattidila-
voroinquestosettore,incuioperanol’Enel,leaziendedeglientilocalieprivati.

ScioperodeilavoratoridellostabilimentodiPisticci(Matera)dell’AmaroLucano.
Motivodellaprotesta,l’«atteggiamentodichiusuradell’azienda»sutemicomela
corresponsionediunpremiodiproduttivitàdalegareall’andamentoaziendale,l’i-
stituzionedelserviziomensa,insostituzionedell’attualeindennitàelarevisione
deilivellifunzionali.Nellostabilimentosonoimpiegate35persone.

I l n e g o z i a t o
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Castagna (Fiom): «Se lo vogliamo mantenere
è necessaria un’azione di decentramento. Non
può far da tappo alle normali relazioni industriali»

I T A L G A S..................................

«Caso Stradella»
Per il sindacato
un vicolo cieco
con posti a rischio
......................................................................................CARLO CASALI

AL CENTRO DEL CON-

FRONTO, PARTECIPAZIO-

NE, POLITICA INDUSTRIA-

LE E SALARIO. IN PIATTA-

FORMA CHIESTO UN AU-

MENTO DI DUE MILIONI

Zanussi, il modello
partecipativo
alla prova contratto

........................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

S tradella è un piccolo comune in provincia di
Pavia di circa 15mila abitanti e 5mila clienti
della rete del gas. Un piccolo comune con

una storia, che per molti lavoratori del settore
energia, rischia di diventare emblematica. Ecco-
la.

L’amministrazione comunale, a seguito di un
contenzioso aperto dalla società Coregas contro
la proroga della concessione all’Italgas, conclu-
sasi con un primo pronunciamento del Tar, ha
deciso nel corso del 1999 di rilevare il servizio di
distribuzione del gas e di affidarlo, a tempo inde-
terminato, alla società«BroniStradella», già tito-
lare del servizio di gestione ambientale. La «Bro-
ni Stradella» è costituita a maggioranza da soci
pubblici riuniti inunconsorziodicomunichede-
tieneil51percentodellaproprietàdellasocietà,e
da un socio privato di minoranza (laCogespi spa)
acuièaffidatalagestioneoperativa.

Fin qui niente di strano. I guai però, comincia-
no quando, con l’approssimarsi della data della
consegna della rete e degli impianti - avvenuta il
20 gennaio scorso - la «Broni Stradella» manife-
sta l’intendimento a rilevare il servizio, ma non i
lavoratori precedentemente impiegati alle di-
pendenze dell’Italgas. E l’Italgas non ha trovato
di meglio che licenziare quattro lavoratori su set-
te (trasferendone tre), mettendoli in mezzo ad
una...«stradella».

Dal canto suo la «Broni Stradella», che ha in
corsouncontenziosoconl’Italgas inmeritoalva-
lore da attribuire agli impianti soggetti a riscatto,
vuole evidentemente strumentalizzare a proprio
vantaggio la disperazione del personale. I sinda-
cati dell’energia Fnle-Cgil, Flerica-Cisl, Uilcem-
UildellaLombardia hanno impugnato i licenzia-
menti e hanno proclamato, per lo scorso sette
aprile,unoscioperodituttiglieserciziItalgasdel-
laRegione.

Morale della favola: il sindacato è d’accordo
con la liberalizzazione, è d’accordo per il sistema
dellegarenelsubentrodelnuovogestore.Manon
può essere certo d’accordo con un sistema che
produce licenziamenti. L’azienda subentrante
non può separare «pro domo sua» impianti e red-
ditivitàdachil’haprodotta,ecioèilavoratori,che
non sono certo «giacenze di magazzino», né tan-
tomeno «vuoti a perdere». Peraltro c’è la fondata
preoccupazione che il «caso Stradella» possa di-
venire un modello di riferimento in situazioni
analoghe perché sono in scadenza numerose
concessionisututtoilterritorionazionale.

È proprio ad evitare una simile iattura, che i
sindacati confederali e di categoria hanno avan-
zato, tra l’altro,duecorrezionialdecretogasindi-
scussione in Parlamento: 1) l’inserimento di una
adeguata «clausola sociale» a garanzia del pas-
saggioalnuovogestoresubentrantedi tutti i lavo-
ratori, pensando anche all’utilizzo dell’art. 2112
delcodicecivilesullacessionediramod’azienda;
2) l’introduzione di regole chiare contro il «dum-
ping»socialeperistituireilcontrattounicodiset-
tore e armonizzare il decreto gas con quanto già
scrittoneld.d.l. 4014di riformadeiservizipubbli-
cilocali,oraall’esamedelSenato.

Insomma, regole certe a tutela del lavoro affin-
ché il caso in questione apra una vera strada e
non,appunto,una«Stradella».

I l modello Zanussi di relazioni,
il modello partecipativo per ec-
cellenza, nel bel mezzo della

contrattazione integrativa di grup-
po, avviata la scorsa settimana, ac-
cusaunaviolentacrisidiasfissia.

Cominciamo però dalla piatta-
forma, che punta su tregrandi aree:
strategia industriale, consolida-
mentodelsistemapartecipativo,sa-
lario.

1) Politica industriale. Come
spessoaccadequandosioperaconle
diramazioni ampie di una multina-
zionale, le scelte produttive calano
da lontano, egli organismi sindaca-
li europei,dicuiZanussièdotata, in
qualche modo sfornano informa-
zioni sulle strategie di impresa, ma
nonhannopoterecontrattuale,mo-
tivo per cui al sindacato rimane
aperto il problema di capire in che
modo si sviluppi la politica indu-
striale di gruppo. In piattaforma si
chiede che, per il periodo «coperto»
dall’accordo, sia mantenuto il siste-
ma industriale, sia per i siti produt-
tivi che per l’occupazione. Andrea
Castagna, segretario Fiom del Ve-
neto, chiarisce che non si tratta di
ostacolare scelte, ma di conoscere
gli elementi-base della politica ne-
goziale, anche per evitare casi Goo-
dyear: «Noi non siamo come
Goodyear, poiché abbiamo livelli
di informazioni considerevoli,
ma ci manca la possibilità di in-
tervenire contrattualmente. Pen-
siamo che la politica industriale,
anche nella multinazionale, sia
un elemento dell’accordo azien-
dale».

2) Il consolidamento del siste-
ma partecipativo individuando
su alcune normative (flessibilità,
banca ore, informatizzazione del-
lersu, determinazione complessi-
va degli orari) situazioni che
creino le condizioni per un alto
potere contrattuale nei singoli
stabilimenti. Come mai? Casta-
gna: «Abbiamo una multinazio-
nale, ma un sistema contrattuale
nazionale che deve tener conto di
migliaia di lavoratori sparsi in
diciotto stabilimenti, con il ri-
schio che si perda di riferimento
il «luogo di lavoro», ossia la ne-
goziazione nei luoghi di lavoro.
Il sistema Zanussi - prosegue Ca-
stagna - è evoluto solo se i livelli
di partecipazione sono i vicini al
luogo di lavoro e, a tal fine, «il si-
stema di relazioni dev’essere raf-
forzato facendo in modo che, su
tutte le materie, le direzioni di

stabilimento e le rsu abbiano un
ruolo contrattuale. Ruolo che og-
gi è riservato al livello naziona-
le».

3) Le questioni salariali. La
piattaforma chiede 2 milioni di
aumento. Dice Castagna : «Pen-
siamo che, rispetto ai risultati, la
richiesta abbia spazio. Rivendi-
chiamo che sia mantenuto quan-
to i lavoratori hanno finora con-
tribuito a realizzare, e che in par-
te è stato distribuito attraverso il
salario. Non pensiamo che il si-
stema contrattuale del 23 luglio,
e i successivi accordi, abbiano
cancellato questa parte salariale
che corrisponde all’apporto del
lavoratore negli anni precedenti.
Pensiamo che l’aumento salariale
sia giusto e che i risultati siano
mantenuti e “consolidati”». Sem-
pre sul salario, si discute attorno
al precedente accordo siglato nel
’97 dentro una profonda crisi di
ristrutturazione del modello, che

prevedeva il salario e l’orario di
inserimento: «Quell’accordo è
per sempre concluso e pertanto
debbono essere ripristinate le
condizioni di normalità: parità
di salario a parità di prestazioni.
Quelli erano sacrifici che i lavo-
ratori hanno fatto in una fase dif-
ficile per il gruppo».

Finora la trattativa viaggia in
acque aperte. Distanti le posizio-
ni sia nel merito, sia nell’impian-
to, tale da introdurre un inquie-
tante elemento di crisi nel «mo-
dello partecipativo» che, ricorda
Castagna, nasce nel ‘92 come
«modello centralizzatore». Nel
senso che, all’epoca si ritenne più
adeguato un modello che centra-
lizzasse il governo di un grande
gruppo come Zanussi: «E quindi
il peso e il potere delle segreterie
e del coordinamento nazionale
era consistente, a tal punto che
ne sorsero difficoltà dentro il sin-
dacato e anche nei rapporti con

l’azienda poiché è difficile gestire
un’intesa definita al centro, se
non è rapportata alle condizioni
di lavoro nei singoli stabilimen-
ti».

L’impegno assunto nel ‘97,
quando viene riscritto il Tuz
(Testo Unico Zanussi), in parte
modifica le preesistenti clausole
ma ora, secondo il sindacato,
quel modello ha necessità di es-
sere rivisto. Andrea Castagna:
«Per rivitalizzarlo, va portato a
livello di stabilimento. Quello
che viene chiamato lo “strumen-
to partecipativo”, è importante e
positivo solo se viene compreso
nelle sue potenzialità dai lavora-
tori e dalle rsu di ogni singolo
stabilimento. Se invece viene vi-
sto come un elemento di impic-
cio alle relazioni sindacali, o ad-
dirittura come un tappo alle nor-
mali relazioni, allora non serve a
nessuno, né alle all’azienda né al
sindacato né ai lavoratori. Dun-

que dobbiamo fare un’opera di
decentramento, se vogliamo
mantenere il modello. Altrimenti
il questo muore da solo». Il lea-
der della Fiom veneta lo ritiene
«importante se lo consideriamo
un modello di relazioni sindacali
che non annulla la contrattazio-
ne tra le parti. Una commissione
non può inficiare la libera con-
trattazione tra le parti. È uno
strumento in più, che ci consen-
te, prima di giungere ad un even-
tuale scontro, di verificare se esi-
stono le condizioni per arrivare
ad un accordo. Dobbiamo pen-
sarlo come uno strumento. L’al-
tro limite riscontrato in passato
dal sistema partecipativo Zanussi
è emerso quando da qualcuno è
stato visto come qualcosa di più e
di diverso di uno strumento, co-
me una sorta di dogma ideologi-
co: ciò ha provocato guasti nel
sindacato e nei rapporti con l’im-
presa».
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I DIPENDENTI ELECTROLUX INTERESSATI

STABILIMENTO

Porcia (PN) 
Comina (PN)
Villotta (PN)
Vallenoncello (PN) 
Aviano (PN) 
Maniago (PN) 
Pederobba (TV) 
Susegana (TV)
Rovigo (RO) 
Mel (BL)
Forlì (FC)
Firenze (FI) 
Solaro (MI)

2.564
737
368
439
146
650
146

2.085
282

1.309
967
653

1.090

ADDETTI

TOTALE 11.436
P&G Infograph


